
      INTERVISTA A FELICE FABRIZIO

ALLE ORIGINI DELLA STORIA  
DELLO SPORT IN ITALIA

Felice Fabrizio è uno dei più importanti storici italiani dello sport e presidente onorario 
della Società italiana di storia dello sport. Il suo saggio Sport e fascismo, uscito nel 
������SXz�HVVHUH�FRQVLGHUDWR�LO�SULPR�FRQWULEXWR�VFLHQWL¿FR�DJOL�VWXGL�VWRULFL�VXOOR�VSRUW�
in Italia e resta ancora un punto di riferimento imprescindibile per tutti coloro che 
intendono affrontare lo studio dello sport nel ventennio fascista. I suoi lavori più recenti 
si sono invece concentrati sullo sport in epoca liberale, a Milano e durante gli anni della 
seconda guerra mondiale.
0HQWUH�LQ�DOWUL�SDHVL�OD�VWRULRJUD¿D�GL�FDUDWWHUH�VSRUWLYR�VL�VWDYD�FRQVROLGDQGR��¿QR�DOO¶XVFLWD�
del saggio di Fabrizio il tema dello sport in Italia era stato delegato prevalentemente a 
ricostruzioni di taglio giornalistico. Qualche segnale in controtendenza era venuto da 
opere come la Storia del calcio in Italia di Antonio Ghirelli (1954) e dall’enciclopedia 
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su Gli sport di Stefano Jacomuzzi (1965) che avevano considerato lo sport anche in 
relazione ai contesti politici, economici e sociali, andando oltre la mera raccolta di 
record e di gesta dei campioni. Solo negli anni Ottanta si assiste però ad un risveglio di 
interesse per gli studi storici sullo sport, alimentato dalle traduzioni di alcuni importanti 
saggi (di Hobsbawm, Hobson, Hoberman, Elias, Dunning, Mandell, Huizinga, Caillois) 
destinati a diventare punti di riferimento epistemologici in questo campo. Mentre inizia 
la pubblicazione di “Lancillotto e Nausica”, rivista di “critica e storia dello sport”, 
autorevoli riviste di storia contemporanea (“Belfagor”, “Quaderni storici”, “Società e 
storia”, “Nord e Sud”, “Ricerche storiche”) ospitano scritti di Edoardo Grendi, Antonio 
Papa, Guido Panico, Loreto Di Nucci, Stefano Pivato, Pierre Lanfranchi che esplorano 
per la prima volta diversi ambiti della storia dello sport. Tra il 1989 e il 1990 su “Italia 
contemporanea” si apre un vivace dibattito sui motivi del “ritardo italiano” e sullo 
statuto metodologico della disciplina, a partire da un intervento di Pivato che denuncia 
la pigrizia intellettuale dello storico, poco incline a valorizzare lo sport e i suoi risvolti 
culturali e sociali.
Sulle origini della storia dello sport in Italia, i suoi sviluppi e le prospettive di ricerca 
abbiamo rivolto a Fabrizio alcune domande in questa intervista che apre il Dossier di 
Clionet sullo sport. L’intervista è a cura di Alberto Molinari e Nicola Sbetti.

&RQ� LO� VXR�VWXGLR� VXOOR� VSRUW� LQ�HSRFD� IDVFLVWD��SXEEOLFDWR�QHO������� OHL� q� VWDWR�XQ�
SURWDJRQLVWD�GL�TXHOOD�FKH�SRVVLDPR�GH¿QLUH�OD�³IDVH�SLRQHULVWLFD´�GHJOL�VWXGL�VWRULFL�
VXOOR� VSRUW�� 4XDOL� VRQR� VWDWH� OH� SULQFLSDOL� GLI¿FROWj� FKH� KD� GRYXWR� DIIURQWDUH� LQ 
quel periodo?
All’alba degli anni Settanta un ingenuo studente dell’Università Cattolica di Milano, 
pessimo calciatore, improbabile ciclista, mediocre lunghista, ma curioso di sport in tutte 
le sue sfumature, viene folgorato sulla via di Francoforte-Parigi dalla scoperta dei testi 
di Vinnai, Prokop, Laguillaumie, Brohm che, proponendo una lettura del fenomeno in 
termini politici e sociologici, lo estraevano dalla nicchia della neutralità e dell’innocenza.
Il passo successivo è la presentazione al compianto docente di storia contemporanea 
Gianfranco Bianchi della proposta di una tesi che cercasse di dare risposta a due 
interrogativi che ronzavano nella mente del goliardo (davvero nel Ventennio l’Italia era 
un paese di sportivi? E se sì, perché?). Lo sventurato acconsentì, ma faticò non poco a far 
approvare l’argomento dalle autorità accademiche.
Dinnanzi all’incauto viaggiatore si spalancavano una mappa vuota su cui campeggiava 
la scritta “Hic sunt leones” ed un territorio pressoché inesplorato, interrotto da oasi 
VWHQWDWH�FUHDWH�GD�JLRUQDOLVWL�GDOOD�SHQQD�DJLOH��GD�FROOH]LRQLVWL�GL�DQHGGRWL��GL�DJLRJUD¿��GL�
specialisti autentici e presunti delle singole discipline.
L’Arcadia culturale e la Beozia sportiva viaggiavano su due percorsi paralleli, scrutandosi 
FRQ� UHFLSURFD� GLI¿GHQ]D�� )XURQR� PHVL� GL� ODYRUR� GXULVVLPR�� 2JQL� JLRUQR� SURSRQHYD�
pareti inviolate da scalare, ogni giorno mi insegnava l’importanza delle fonti primarie, 
confermando la veridicità dell’aforisma “in Italia nulla è più inedito della carta stampata”.
Un altro segno dei tempi. La tesi di laurea ed un secondo ed ancor più ambizioso saggio 
sulle complesse vicende dell’associazionismo sportivo nazionale furono sottoposti 
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all’attenzione di grandi e di piccole case editrici, collezionando una sequenza di silenzi e 
GL�UL¿XWL�GD�*XLQQHVV�GHL�SULPDWL��6ROR�LO�FRUDJJLR�LQFRVFLHQWH�GL�0DULR�*XDUDOGL�SHUPLVH�
nel 1976 e nel 1977 la pubblicazione dei due libri.

Com’è cambiato il panorama della storia dello sport negli ultimi trent’anni? 
Nell’impossibilità di dare conto in poco spazio di una coerente visione complessiva di 
un trentennio affollato di nomi, di date, di luoghi, di discese ardite e di risalite, mi limito 
a tracciare alcune linee di tendenza lungo le quali può divenire più agevole disporre gli 
HYHQWL�����/¶RSHUD�GL�VGRJDQDPHQWR�GHOOD�GLJQLWj�VFLHQWL¿FD�GHOOD�VWRULRJUD¿D�VSRUWLYD�
avviata da una pattuglia di esponenti del mondo accademico capitanata da Stefano 
3LYDWR�H�IRUPDWD�GD�FXOWRUL�GHOOD�GLVFLSOLQD�GL�&OLR�H�GHJOL�VWXGL�FXOWXUDOL�H�GD�VRFLRORJL��
���/D�FHQWUDOLWj�ULYHVWLWD�GDOOD�¿JXUD�GL�6HUJLR�*LXQWLQL��L�FXL�LQHVDXULELOL�LQWHUHVVL�H�OD�
FXL�ULFFD�H�SUHJHYROH�SURGX]LRQH�VDJJLVWLFD�KDQQR�SUHVR�FRUSR�DL�FRQ¿QL�H�DO�GL� IXRUL�
del mondo universitario che antepongono ai meriti logiche clientelari ed inconfessabili 
LQWHUHVVL�����/D�GLVFHVD�LQ�FDPSR�GL�JLRUQDOLVWL��FLWR�SHU�WXWWL�(OLR�7ULIDUL��0DUFR�,PSLJOLD��
Valerio Piccioni, capaci di coniugare la rigorosità dell’impianto metodologico con la 
VFRUUHYROH]]D� GHOO¶HVSRVL]LRQH�� ��� /¶DSHUWXUD� GL� VSD]L� H� GL� RFFDVLRQL� GL� LQFRQWUR� H� GL�
dibattito costituti da riviste, convegni, congressi e associazioni, a cominciare dalla 
Società Italiana di Storia dello Sport.

Come è stata affrontata la questione delle fonti in questo ambito di ricerca? 
)HUPD� UHVWDQGR� OD� GLI¿FROWj� GHO� UHSHULPHQWR� H� GHOOD� FRQVXOWD]LRQH� GHL� PDWHULDOL�� OH�
principali novità mi sembra vadano individuate nella propensione di una nuova leva di 
ricercatori a rompere gli angusti orizzonti nazionali per accedere a testi ed archivi nelle 
ORUR�OLQJXH�RULJLQDOL�H�SHU�PDWXUDUH�VLJQL¿FDWLYH�HVSHULHQ]H�LQ�GLYHUVL�SDHVL�HXURSHL�

Quali sono i campi che meritano di essere indagati e le metodologie da sviluppare 
per aprire nuove prospettive e arricchire gli studi storici sullo sport?
Segnalo tre campi a mio avviso meritevoli di indagini più approfondite: lo sport 
femminile, l’economia dello sport, su cui si è di recente soffermato Nicola Sbetti, la 
ricostruzione delle vicende di sport che rivestono un’importanza affatto particolare nella 
storia nazionale, primi tra tutti la scherma, il tiro a segno e il pugilato, ricostruzione da 
affrontare adottando il modello di analisi delineato dalle storie sociali della pallacanestro, 
della pallavolo e dell’atletica leggera elaborate da Saverio Battente, da Daniele Serapiglia 
H�GD�6HUJLR�*LXQWLQL��/¶DPSLH]]D�H� OD�FRPSOHVVLWj�GL�TXHVWL�¿ORQL�GL� ULFHUFD�SRVWXODQR�
la necessità della costituzione di gruppi di ricercatori che operino avendo in vista quale 
SURGRWWR�¿QDOH�XQ¶RSHUD�FROOHWWLYD�FKH�FRQIHULVFD�XQ�WDJOLR�RUJDQLFR�DL�YDUL�FRQWULEXWL�

Qual è o quale dovrebbe essere il ruolo pubblico della storia dello sport?
La soppressione dalle prove scritte degli esami di maturità del tema di storia, scelto 
GDOO¶XQR�SHU�FHQWR�GHL�FDQGLGDWL��KD�SRVWR�VRWWR�L�ULÀHWWRUL�OD�FULVL�GL�XQD�GLVFLSOLQD�ULGRWWD�
ad una merce d’antiquariato che tra le polverose pareti delle istituzioni scolastiche si 
FDULFD�GL�LQGLIIHUHQ]D�H�GL�QRLD��QHOOD�VIHUD�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�SXEEOLFD�ULVFKLD�GL�¿QLUH�
preda di improvvisatori e di manipolatori.
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3HU� HVSHULHQ]D�GLUHWWD� VR�TXDQWR�SRVVDQR� ULVXOWDUH�SUR¿FXH� H�PRWLYDQWL� OD� OHWWXUD�GHOOD�
storia attraverso la lente dello sport e la sperimentazione di itinerari di ricerca e di 
approfondimento sorretti da rigorosi procedimenti metodologici. La trasmissione alle 
giovani generazioni della memoria, delle conoscenze, delle competenze, soprattutto 
se calata nella dimensione della Public History, è il principale antidoto alle logiche 
autoreferenziali degli appuntamenti per pochi intimi che si ostinano a parlare tra loro.
Questa funzione assume un’importanza tanto più rilevante quanto più si propone di agitare 
le acque stagnanti, di corrodere le opinioni preconcette, di insinuare dubbi, di aprire 
accesi dibattiti, di proporre alternative ai modelli dominanti. Sottoscrivo in pieno quanto 
afferma Gabriel Kuhn a proposito dello sport inteso come “campo di battaglia politico 
particolarmente rilevante considerata l’importanza che ha nella vita di molte persone”, 
dell’impossibilità di “separare lo sport dai processi di liberazione”, di un interesse per lo 
sport che non può prescindere dall’impegno “rivoluzionario”.


